
Sui campi si allungano i tentacoli della criminalità
S ei reati ogni ora, 150

al giorno, un agricol-
tore su tre nella morsa del-
la criminalità. Il rapporto
Svimez 2010 dedica uno
spaccato alla criminalità
che sta allargando sempre
di più i suoi tentacoli nei
campi. Rifacendosi a in-
chieste della Coldiretti e
della Cia, la Svimez accen-
de i riflettori in particolare
sul settore dell’ortofrutta

dove – si legge nello stu-
dio «si è affermato un nuo-
vo modello di infiltrazio-
ne: l’estorsione indiretta».
Superato il pizzo impongo-
no invece ditte di traspor-
to, cooperative di pulizia
e ditte di imballaggi. Inol-
tre i prodotti che arrivano
dall’estero devono finire
la corsa «regolare» a Ro-
ma, dove invece vengono
presi in consegna dai ca-

mion della malavita.
Riferendo uno studio di

Coldiretti il rapporto indi-
ca in oltre 7 miliardi il
giro d’affari che la malavi-
ta spunterebbe da frutta e
verdura legato soprattutto
all’attività di trasporto.
Nei mesi scorsi è stato
smantellato un «cartello»
che operava in Campania,
Lazio e Sicilia, con l’epi-
centro del business nel

Mercato ortofrutticolo di
Fondi.

E ancora, secondo il rap-
porto Sos Impresa, degli
oltre 120 miliardi di fattu-
rato derivante da affari
criminosi, 47 hanno il mar-
chio agricolo. È ampio il
campo di azione e spazia
dall’ortofrutta ai mercati
ittici, dai macelli illegali
alla vendita di pane pro-
dotto nei forni abusivi.

Un’altra emergenza è
l’industria del falso made
in Italy agroalimentare:
«l’intera filiera agroali-
mentare – si legge nello
studio Svimez – in tutti i
suoi aspetti della produzio-
ne, distribuzione e dell’ac-
cesso al credito, è diventa-
ta negli anni fonte di arric-
chimento per le organizza-
zioni criminali. ●

Irregolare il 24,5% dei lavoratori – Flai: fenomeno in crescita, dopo Rosarno non è cambiato nulla

L’agricoltura del Sud non investe
Si allarga il gap con il Centro-Nord
L’ anno orribile del-

l’agricoltura italia-
na è stato particolarmente
pesante per il Mezzogior-
no che continua a scontare
una forte arretratezza strut-
turale. E il calo degli inve-
stimenti aggravato dalla
crisi continua ad allargare
il gap con il Centro-Nord
ma soprattutto segna una
pesante ipoteca su progetti
di recupero.

Mentre, ed è notizia di
questi giorni, si evidenzia
la difficoltà delle regioni
meridionali di utilizzare i
fondi comunitari. La con-
sueta fotografia scattata
dal rapporto Svimez che è
stato presentato ufficial-
mente il 22 luglio scorso
mette a nudo le debolezze
e i guasti dell’agricoltura

meridionale. Un settore
che continua però a mante-
nere un peso importante
nell’economia del Sud.

Con oltre 10 miliardi di
valore aggiunto il settore
infatti mantiene un’inci-
denza sulla produzione pri-
maria pari al 40% mentre
il sistema produttivo meri-
dionale rappresenta il
23,2% dell’intero sistema
economico nazionale.

A livello di occupazio-
ne con 568mila unità, gli
addetti al Sud raggiungo-

no una quota del 45 per
cento. Ma secondo il rap-
porto Svimez si mantengo-
no distanti i divari di pro-
duttività. Il valore aggiun-
to agricolo del Sud nel
2000 rappresentava il
4,5%, 10,5% l’occupazio-
ne, mentre i due valori nei
10 anni sono calati rispetti-
vamente a 3,2% e 8,7 per
cento anche se comunque
i valori restano doppi ri-
spetto al resto del paese.

Il settore ha sofferto ne-
gli ultimi dieci anni con la
sola eccezione del biennio
2003-2004. Le ragioni di
questo andamento vengo-
no così spiegate dalla Svi-
mez: «Riallocazione dei
flussi commerciali tra pae-
si avanzati ed emergenti,
cambiamenti nelle ragioni

di scambio tra agricoltura
e altri settori, modifica del-
la politica agricola comuni-
taria». Fattori che hanno
portando a un ridimensio-
namento dell’agricoltura
nel suo complesso, ma
con differenze a livello di
circoscrizioni determinate
dalle caratteristiche struttu-
rali e produttive. Tra il
2005 e il 2009 – spiega la
Svimez – il valore della
produzione agricola meri-
dionale è scesa da 16 a 15
milioni e comunque il bi-
lancio 2009 è stato peggio-
re rispetto a quello del-
l’agricoltura nel suo com-
plesso.

Il calo della produzione
è stato più che doppio ri-
spetto al Nord (-3,9% con-
tro -1,8%) mentre per il

valore aggiunto la flessio-
ne è stata rispettivamente
del 5% e dell’1,9 per cen-
to. L’andamento produtti-
vo è stato negativo nelle
regioni come Abruzzo, Ba-
silicata, Molise e Puglia
che l’anno precedente ave-
vano messo a segno perfor-
mance positive.

Ma il vero campanello
d’allarme è suonato sugli
investimenti. Lo scorso an-
no, secondo le elaborazio-
ni Svimez, il calo al Sud è
stato del 12 per cento. In
dieci anni la flessione è
stata del 16 per cento, men-
tre il rapporto tra investi-
menti fissi lordi e valore
aggiunto è arrivato al 33
per cento, sempre però in-
feriore al 45% del Centro-
Nord.

E se stretta creditizia, in-
certezza dei mercati, pres-
sione ribassista dei prezzi
hanno inciso sullo stato di
salute dell’agricoltura, al
Sud le emergenze si sono
amplificate.

«Avendo a mente quan-
to le decisioni di investi-
mento influiscano sia sulla
potenzialità produttiva cor-
rente che su quella futura,
la scarsa dinamica presen-
te nel Sud – commenta il
rapporto – rappresenta un
segnale molto preoccupan-
te in merito alla capacità
dell’agricoltura del Sud di
recuperare nei prossimi an-
ni in termini di produttivi-
tà e competitività». ●

PAGINA A CURA DI
ANNAMARIA CAPPARELLI

I l «nero» continua a es-
sere il colore di moda
per l’agricoltura.

L’aggiornamento relativo
agli anni 2000-2008 del-
l’Istat sulla misura del-
l’economia sommersa e
del tasso di irregolarità dei
lavoratori ancora una volta
mette in evidenza una si-
tuazione da allarme rosso.
Il valore aggiunto comples-
sivo del sistema Italia è va-
lutato dall’Istituto di stati-
stica tra 255 e 275 miliardi
di euro con un peso sul
valore aggiunto «regolare»
tra il 16,3 e il 17,5%. E
ancora una volta l’agricol-
tura guadagna il podio.
Dal 2000 la crescita del-
l’economia agricola som-
mersa è stata costante par-
tendo da 8 miliardi per arri-
vare nel 2008 a 9,1 miliar-
di di euro. Con una percen-
tuale che dal 29,7% è
schizzata al 32,8 per cento
con una sola contrazione
registrata nel 2003. Per
l’Istat nei settori dell’agri-
coltura e dei servizi è parti-
colarmente diffusa l’eva-
sione contributiva e fisca-
le. Ma è proprio sui contri-
buti previdenziali che nei
campi si registra la princi-
pale emergenza.

L’agricoltura – sottoli-
nea il rapporto Istat – emer-
ge infatti anche «come il
settore con la maggiore in-
cidenza di unità di lavoro
non regolari e con un tasso
di irregolarità in aumento
dal 20,9% del 2001 al

24,5% del 2009». L’Istitu-
to di statistica fornisce an-
che le cause del fenomeno
dovute al caratere stagiona-
le dell’attività agricola e al
«forte ricorso al lavoro a
giornata». Situazioni che
non sono state frenate nep-
pure dalle misure di regola-
rizzazione degli stranieri e

del lavoro atipico.
Intanto il ministero del

Lavoro sta procedendo a
un piano di controlli straor-
dinario finalizzato proprio
a debellare la piaga dell’oc-
cupazione irregolare e an-
che i numeri dell’Inps evi-
denziano la crescita del fe-
nomeno.

Per la Coldiretti un vali-
do strumento per porre un
argine all’irregolarità è il
voucher, introdotto per la
prima volta in via speri-
mentale nella vendemmia
2008 e che negli anni è
stato applicato ad altre tipo-
logie di lavoratori com-
prendendo nell’ultima

estensione anche casalin-
ghe e cassintegrati.

La Coldiretti afferma
che si tratta di un’opportu-
nità colta da 20mila giova-
ni che rappresentano un
quarto del totale di 80mila
lavoratori che hanno usu-
fruito di questo sistema di
pagamento. L’organizza-

zione agricola sottolinea
che il 46% dei voucher
complessivi sono stati uti-
lizzati in campagna.

Resta invece molto criti-
ca la posizione della Flai-
Cgil. Per il segretario gene-
rale, Stefania Crogi,
«L’agricoltura si conferma
essere, quindi, una terra di
nessuno, dove in moltissi-
mi casi si riesce a fare im-
presa senza rispettare le re-
gole, nell’illegalità e sfrut-
tando i lavoratori». Secon-
do Crogi da Rosarno «non
solo non è stata fatta una
vera azione di contrasto al
lavoro nero e al caporalato
ma questi fenomeni sono
in aumento e cominciano a
essere segnalati anche in
regioni d’Italia finora avul-
se a queste dinamiche co-
me l’Emilia-Romagna, il
Veneto, la Lombardia, la
Toscana e l’Abruzzo». ●

RAPPORTO SVIMEZ

L’ALTRA ECONOMIA

(Dati relativi al 2009)

(Tasso di irregolarità)(Dati in mln e % sul Pil del settore)

Il 33% del pil agricolo è sommerso

I NUMERO DELL’AGRICOLTURA DEL SUD

... E IL LAVORO NEROCOSÌ CRESCE IL PIL SOMMERSO

Il ricorso al credito è
sceso nel 2009 del
12%, il Pil a meno 5%

Secondo il rapporto Istat il valore aggiunto nel 2008 ha superato 9 miliardi dagli 8 miliardi del 2000

Agricoltura
Anni Mln di € %

2000 8.047 29,7
2001 8.188 29,9
2002 7.739 28,4
2003 7.606 27,5
2004 8.463 29,5
2005 8.321 31,1
2006 8.622 31,5
2007 9.102 32,4
2008 9.188 32,8

Mld di euro Var. % sul 2008
Valore aggiunto 10,1 -5
Produzione 15 -3,9
Consumi intermedi 5 -2,2
Investimenti 3,3 -12
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